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Parrocchia di S. Ambrogio in Varazze 

Omelie del parroco don Claudio Doglio 
 

Assunzione della beata Vergine Maria (15 agosto 2026) 

 

Introduzione alle letture: Ap 11,19;12,1-10; Sal 44; 1Cor 15,20-27a; Lc 1,39-56  

La parola di Dio in questa festa ci presenta un brano dell’Apocalisse, ultimo libro del Nuovo 

Testamento, con la visione della donna vestita di sole e l’umanità secondo il progetto di Dio: 

quello che era l’inizio in Maria assunta in cielo si è realizzato. «Risplende la regina alla tua 

destra» ripeteremo al salmo, contemplando Maria glorificata alla destra del Figlio che risplende 

come regina. L’apostolo ci dice che tutti moriamo in Adamo ma in Cristo a tutti è data la 

possibilità di una vita nuova ed è questa la nostra speranza: crediamo la risurrezione dei morti e 

la vita eterna. Nel Vangelo ascolteremo la beata Vergine Maria che sale verso la montagna per 

servire umilmente la parente Elisabetta e canta il suo Magnificat, lodando il Signore che ha 

guardato la sua umiltà … Maria è grande perché è umile. Ascoltiamo con grande attenzione la 

Parola di Dio. 

 

Omelia 1: L’umanità di Maria è “magnifica” perché fa grande spazio a Dio  

«La magnifica umanità creata da Dio si trova oggi di fronte ad una scelta decisiva: innalzare 

una nuova torre di Babele o edificare la città dove Dio e l’umanità abitano insieme» … così 

inizia la prima enciclica di Papa Leone XIV, intitolata con le prime parole del testo – come di 

solito avviene – Magnifica humanitas. Il tema non è propriamente quello dell’intelligenza 

artificiale, come si è detto, ma affronta la custodia della persona umana al tempo 

dell’intelligenza artificiale; quindi nel momento in cui esplode questa nuova e utile tecnologia, 

noi ci poniamo di fronte al tema della persona umana da custodire. Dopo aver detto che bisogna 

custodire il creato, si aggiunge che è importante custodire la persona umana.  

La scelta dell’aggettivo da aggiungere a humanitas è dovuta al riferimento al cantico della 

beata Vergine Maria, il Magnificat: “L’anima mia dice che il Signore è grande”. Magnificare è 

un’espressione latina per indicare l’impegno di rendere grande il Signore. Ma, io rendo grande il 

Signore? Al massimo posso riconoscere che è grande, però magnificare ha la radice del verbo 

fare. Allora in che senso l’anima mia fa grande il Signore? Non in sé, ma in me! Io faccio grande 

il Signore nella mia vita, non aggiungo niente a lui, ma gli do più spazio, diventa grande nella 

mia umanità; per cui alla fine dell’enciclica si trova la riflessione sul Magnificat che spiega 

l’incipit: l’umanità è magnifica, non semplicemente perché è grande, non è sinonimo di 

meravigliosa, ma capace di ingrandire, capace di crescere; e la grandezza dell’umanità è 

riconosciuta nella capacità di accogliere il Signore. Il “più umano” è proprio Dio che, entrando 

nella umanità, fa crescere e sviluppare tutte le sue potenzialità. 

L’enciclica del Papa Leone ha come fine primario quello di incitare ciascuno dei credenti ad 

essere attivo operatore di questa nuova società; e il modello che ci è offerto è quello di Maria che 

accompagna il nostro impegno. Il suo Magnificat spiega l’aggettivo dato all’umanità: è 

magnifica sul modello di Maria che accetta il Signore, lo accoglie, gli permette di essere grande 

dentro di lei. Maria pronuncia il suo Magnificat dopo aver incontrato la parente Elisabetta che la 

saluta come Madre di Dio. Elisabetta sa che Maria aspetta un bambino e che non è un bambino 

qualsiasi, ma è il Signore; e a questo punto, proprio perché elogiata come donna di fede che ha 

creduto, Maria celebra il suo Signore. D’improvviso Maria vede tutta la storia con gli occhi di 

questa scoperta. Nulla è cambiato intorno a lei – è una giovane donna, povera e piccola, in un 

villaggio sperduto della Giudea – eppure è cambiato qualcosa. Agli occhi umani la storia è quella 

di prima, «la situazione socio politica della sua epoca resta la stessa, con i Romani che dominano 

la sua terra e il suo popolo diviso e umiliato». Agli occhi del mondo – della stampa, degli 
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opinionisti – non è successo niente, invece l’evento eccezionale si è già realizzato: «eppure tutto 

è cambiato dentro di lei, e ciò le consente di vedere l’invisibile. Dio ha già spiegato la potenza 

del suo braccio, ha già disperso i superbi, rovesciato i potenti, innalzato gli umili, ricolmato di 

beni gli affamati e rimandato i richiamati i vuote. Egli ha già soccorso Israele suo servo. Dio si 

schiera dalla parte degli umili, il suo è un progetto che è spesso nascosto», ma reale. Anche se i 

superbi sembrano trionfare, in realtà sono già dispersi.  

Con gli occhi di Maria noi vediamo che Dio sta lavorando nella nostra società e lo vediamo 

quando qualcosa cambia dentro di noi. «La Vergine Maria non solo ci insegna a vedere 

l’invisibile opera di Dio, ma indirizza il nostro sguardo educandoci ad acquisire un punto di vista 

diverso per guardare il mondo dal basso con gli occhi di chi soffre, non con l’ottica dei grandi», 

che dall’alto dominano e ci guadagnano. 

Con una splendida espressione di Paolo VI Maria viene definita «poetessa e profetessa della 

redenzione»: dalle sue labbra sgorga l’inno più forte e innovatore che sia mai stato pronunciato, 

e per questo la Chiesa non si stanca tutti i giorni, ogni sera, di ripetere le parole di Maria. E 

quella preghiera del Magnificat è la nostra espressione di fede nel Signore che adesso interviene 

per prendersi cura del suo popolo.  

«Con la stessa fede di Maria diventiamo tessitori di speranza nel nostro mondo». Un’altra 

immagine preziosa ci offre il papa: oltre che costruttori, tessitori. Tessere comporta un lavoro di 

calma e pazienza: ci vuole un filo per volta e bisogna inserirlo bene e stringere e mettere insieme 

un disegno. Ci vuole sapienza per mettere insieme i colori, le sfumature, e tendere tutto, bene e 

insieme – è un lavoro lungo e faticoso – solo alla fine si vede il risultato. Mentre si lavora ci sono 

tanti fili, tanti colori, non sembra che funzioni molto, eppure filo dopo filo il tessuto si forma. 

«Noi siamo chiamati ad essere tessitori di speranza, condividendo ciò che siamo e ciò che 

abbiamo, così che la presenza di Gesù cresca in mezzo a noi e prende forma il suo regno; quindi 

nella fedeltà umile di ogni giorno con la collaborazione preziosa di ciascuno di noi, tessitore di 

speranza, anche il tempo dell’intelligenza artificiale può diventare un passaggio in cui lo Spirito 

fa maturare la civiltà dell’amore nella nostra vita. Il Signore continua a fare nuove tutte le cose e 

mantiene aperta per ogni epoca la possibilità di diventare storia di salvezza alla luce 

dell’incarnazione». Basta un granello di senape di fede per poter rendere possibile l’impossibile, 

così possiamo «testimoniare la bellezza di una magnifica umanità abitata da Dio». Noi siamo 

testimoni di questa magnifica umanità; chiamati a custodire il valore dell’essere umano abitato 

da Dio con la nostra vita, possiamo testimoniare la bellezza di questa magnifica umanità. 

 

Omelia 2: Maria ci insegna la spiritualità del sapiente architetto 

«Ognuno faccia attenzione a come costruisce» (1Cor 3,10). È un’esortazione preziosa che 

l’apostolo rivolge alla sua comunità e che Papa Leone ha posto come conclusione della sua 

enciclica Magnifica humanitas. Stiamo costruendo una nuova realtà; proprio nel tempo 

dell’intelligenza artificiale stiamo costruendo qualcosa di nuovo, perciò è importante badare a 

come costruiamo. 

L’apostolo si è presentato come un saggio architetto che ha posto come fondamento della sua 

costruzione Cristo, perché altro fondamento non c’è. Solo fondati su Cristo possiamo costruire la 

nostra persona, la nostra vita, la nostra società, il nostro mondo. Per questo il Papa adopera come 

immagine conclusiva quella del saggio architetto, chiedendo a ciascuno di noi di essere partecipi 

di questa sapienza, per costruire bene la nostra vita e il nostro futuro. Maria è per noi un esempio 

di saggezza, lei ha costruito bene la sua vita e la gloria che il Signore le ha accordato è il segno 

di questa approvazione. È lei la magnifica umanità che viene innalzata nella gloria: in Maria noi 

contempliamo una umanità splendida che rende grande il Signore, perché ha dato grande spazio 

a Dio nella sua vita. 

Contemplando la nostra realtà spesso ci viene piuttosto da esclamare “povera umanità”, altro 

che magnifica umanità! Se ci guardiamo intorno ci accorgiamo di quanto siamo deboli, fragili, 

feriti, caduti e in una situazione di grande debolezza; per questo abbiamo bisogno di ricostruire 

con questi criteri di spiritualità che il Papa ci propone, senza chiuderci in un vano spiritualismo o 

nei nostri piccoli mondi, apriamo lo sguardo all’intera umanità e dobbiamo: 1) restare fedeli alla 
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verità, 2) investire nell’educazione, 3) curare le relazioni, 4) amare la giustizia e la pace. Sono 

questi quattro i criteri del saggio architetto che il papa propone alla nostra umanità perché possa 

diventare magnifica.  

Anzitutto restiamo fedeli alla verità: la verità è Gesù Cristo, è lui il rivelatore del Padre e la 

nostra umanità trova compimento e senso proprio in Gesù Cristo, nella relazione fondamentale 

con lui. Siamo umani perché capaci di relazione con Dio, capaci di relazione con le altre persone 

e con l’intero creato. Restare fedeli alla verità vuol dire cercare la verità senza nasconderci che 

dietro alle nuove tecnologie – pur utilissime – si nasconde la possibilità dell’inganno e 

dell’errore. C’è il pericolo di immaginare questo mondo dell’intelligenza artificiale come 

“oggettivo” e capace di dare delle risposte perfette: in realtà è un mondo costruito da opinioni di 

uomini e le macchine ragionano in base ai programmatori, secondo i criteri di chi le ha formate, 

e quindi non c’è nella tecnica la verità né l’oggettività. Quindi è importante rimanere critici e 

attenti, imparare un uso sobrio e vigile di questi mezzi. Ne riconosciamo la grande utilità, ma 

nello stesso tempo restiamo fedeli alla verità e non ci lasciamo ingannare dalle apparenze.  

Investiamo nell’educazione – è il secondo criterio fondamentale – dobbiamo anzitutto educare 

noi stessi e formarci a vivere il digitale in modo umano. Sono strumenti che noi dobbiamo usare, 

ma dobbiamo imparare a usarli in modo umano, perché ci aiutino a diventare più umani, non a 

disumanizzarci. È importante un uso sobrio, per non diventare dipendenti di questi strumenti ed è 

indispensabile educare le nuove generazioni, i bambini e i ragazzi, ad un uso saggio di questi 

mezzi. È un impegno fondamentale per costruire il nostro futuro. Non nascondiamoci dietro 

all’idea che noi contiamo poco e che comandano dei grandi potenti; noi, ciascuno per la sua 

parte, abbiamo una responsabilità e nel nostro piccolo investiamo sull’educazione, 

sull’educazione di noi stessi e delle altre persone che sono intorno a noi, perché possiamo avere 

delle relazioni responsabili con questi mezzi, senza confondere l’intelligenza artificiale con una 

vera persona che ci porterebbe fuori dal mondo in una relazione strana. Ci sono già fenomeni di 

questo tipo: persone che si chiudono in un ambiente isolato, dialogando con la macchina, che dà 

delle risposte più piacevoli e più gratificanti. È possibile comunicare più facilmente col 

telefonino che non di persona – ma non è una comunicazione umana – è più facile dire cose 

pesanti per mezzo del cellulare, ma dobbiamo avere il coraggio di guardare la persona negli 

occhi e di parlarci da persone, adulte e responsabili. La comunicazione deve essere umana, non 

si riduce semplicemente ad una serie di messaggi tecnici. Abbiamo bisogno di educarci, di 

crescere: Ognuno badi bene a come costruisce le proprie relazioni. 

Perciò – insiste il papa – dobbiamo curare le relazioni. Il cuore conserva un bisogno 

irrinunciabile di rapporti umani. Non siamo solo intelligenza, abbiamo bisogno di maturare nella 

volontà e nel sentimento, formati ed educati; su questo dobbiamo impegnarci: curare le relazioni 

personali, essere capaci di incontro, nella tavola di famiglia, nell’assemblea ecclesiale della 

domenica, nella capacità di visitare chi è solo e accorgersi di chi è in difficoltà. 

 E il quarto criterio del saggio architetto è quello di amare la giustizia e la pace. Per costruire 

la pace dobbiamo amare la giustizia ed essere persone giuste, oneste, corrette in tutti gli aspetti 

della nostra vita, anche in quelli minimi. Maria glorificata da Dio, innalzata alla gloria del cielo è 

modello di questa umanità. Lei è la magnifica umanità, noi siamo una povera umanità, ma 

vogliamo crescere e costruire qualcosa di meglio. Ognuno di noi non si accontenta di essere 

commentatore delle rovine, per lamentarsi in modo rassegnato di un passato che non c’è più: 

vogliamo essere costruttori del nostro futuro, tessitori di speranza, saggi architetti che restano 

fedeli alla verità, investono nell’educazione, curano le relazioni e amano la giustizia e la pace.  

Maria, Madre della Chiesa, che ha cambiato il mondo con la sua umiltà, insegni anche a noi a 

fare grandi cose; diamo grande spazio a Dio nella nostra vita e lui opererà in noi grandi cose. 

 


